
ROMA ˘La proposta lanciata da Pier
Ferdinando Casini di un governo dei
volenterosi che escluda le ali estreme
del Parlamento, non suscita particolari
inquietudini nel segretario di Rifonda-
zione comunista Franco Giordano:
«Casini è simpatico, vorrebbe un go-
verno democristiano eterno. Un'aspira-
zione legittima ma non si può tradurre
nella realtà italiana, che nel frattempo
è molto cambiata». Quanto alla defini-
zione di governo dei volenterosi Gior-
dano replica con una battuta: «Noi tut-
ti siamo volenterosi - dice - non capi-
sco perché questa distinzione sulla si-
nistra radicale. Anche noi abbiamo tan-
ta voglia di cambiare questo paese».
«Più seriamente - aggiunge Giordano
- c'è un disegno che porta al governis-
simo che vorrebbe snaturare il manda-
to elettorale. A quel punto non esiste-
rebbe più l'Unione, ma non mi pare sia-
mo in queste condizioni».

CORAGGIO «Il Partito democratico si fa». Fin dalle

prime battute, Piero Fassino sgombera il campo da

qualsiasi dubbio circa la felice conclusione del pro-

getto. Alla giornata milanese di discussione sul futu-

ro soggetto politico unita-

rio del centrosinistra il lea-

der Ds circoscrive la por-

tata delle «difficoltà e

contraddizioni emerse finora»: si tratta
diopposizionidasuperare«conpazien-
za e tenacia», come insegna «la cultura
delpassodell’alpino»dichiènatoaTo-
rino, alle pendici delle montagne più
alte d’Europa. Non di problemi in gra-
do di comprometterne la nascita.
Il principale ostacolo alla formazione
del Partito democratico, semmai, è un
altro: «Sono le nostre paure, l’istinto di
autoconservazionechesolopuòpreva-
lere sul coraggio di osare».
Osareunprogettocherispondealleesi-
genze del Paese, arrivato ad una «fase
cruciale di ridefinizione della propria
identità. L’Italia - spiega Fassino - deve
ripensare la propria posizione nel con-

testo europeo, i processi produttivi da-
vanti allaglobalizzazione, il proprioas-
setto istituzionale ancora in transizio-
ne.Perfarequestoserveunagrandefor-
za politica capace di ridisegnare il futu-
ro. Senza questa ambizione non vale
nemmeno la pena di parlare del Parti-
to democratico».
Per non sprecare «una grande occasio-
ne per cambiare la politica» ci vuole
«un partito pesante, strutturato, certo
nonun informe movimentod’opinio-
ne». Un partito, però, che adotti nel
propriostatuto leprimariecomemeto-

do vincolante di scelta dei candidati, i
termini di mandato per rinnovare le
classi dirigenti, il voto segreto per il
conferimento degli incarichi e, soprat-
tutto, consultazioni periodiche degli
elettoriodegli iscritti sulle iniziativepo-
litiche. Una proposta già avanzata da
Fassino pochi giorni fa «anche se qual-
cuno ha capito lucciole per lanterne e
ha scritto che volevo fare un referen-
dum sulle pensioni».
I tempi di nascita del nuovo soggetto
politicosono stati fissati: entroaprile le
fasi congressuali dei partiti, cercando
diallargare laplatea alle culture sociali-
sta, repubblicana e ambientalista; en-
troottobre l’assemblea costituente; en-
tro il2009l’operatività, intempoper le
elezioni europee. Il leader diessino,
inoltre, ipotizza un tesseramento che

possa prescindere da Ds e Margherita,
sulmodellodellaFederazione lavorato-
ri metalmeccanici (Flm). Insomma, il
Partitodemocratico«ècomeunbambi-
no: ci vuole un atto di concepimento
da parte dei genitori (i partiti) e poi un
costante accompagnamento nella fase
dellacrescita, finoaquandosarà ingra-
do di rendersi indipendente».

Dal convegno milanese, dunque, arri-
vano nuovi imput ad un progetto che
negliultimigiornisembravaessersiare-
nato tra le pieghe delle opposizioni in-
terne. «Da questo incontro arriverà un
messaggio importante a tutto il Paese -
sottolinea il sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio, Enrico Letta - che
renderà più forte l’intero centrosini-
stra».
Con questo obiettivo il presidente del-
la Provincia di Milano, Filippo Penati,
tratteggia un partito che torni «a parla-
re alle periferie, che guardi al precario,
all’artigiano, al ricercatore, al giovane
dei call center». E il segretario provin-
ciale dei Ds, Franco Mirabelli, incita a
«proseguire sulla strada verso il Pd,
nonnascondendosidentro iproblemi,
ma risolvendoli».

COMPAGNI «Io coloro con i qua-

li condivido speranze ed ideali, li

chiamo compagni. Sono abitua-

to così e continuerò così. Anche

se in verità nello statuto dei Ds

non c’è la norma che dobbia-

mo chiamarci compagni. È una scelta
personale». Massimo D’Alema ieri era a
Firenze per ricordare un dirigente Ds re-
centemente scomparso. Manuele Auzzi,
segretario della federazione fiorentina,
ucciso a soli 50 anni da un improvviso
colpoalcuore.D’Alemaassiemeallamo-
glie di Auzzi, Lucia, e alla figlia Noemi, al
segretario regionale ds Andrea Manciulli
e al sindaco di Firenze Leonardo Dome-
nici, ha scoperto una targa che verrà ap-
postanellanuovasededei ds fiorentinie
toscani che nascerà proprio per volontà
diAuzzi.Mail ricordodiAuzzi,perD’Ale-
maèancheil modoper fissare, indiretta-
mente, qualche paletto politico. Valido
ancheper ilcostruendoPartitoDemocra-
tico. Dall’importanza della parola

“compagno”per indicarenonburocrati-
camente chi fa parte di una stessa comu-
nità politica, alla critica di chi schemati-
camente contrappone ancora società ci-
vile e politica. D’Alema ricorda come co-
nobbe Auzzi qualche anno fa. Quando a
Firenze partecipò a una “sfida pubblica”
con quello che allora si chiamava il mo-
vimentodeiprofessori. «Eranotempidif-
ficilipernoi», rammentaD’Alema.«Si ri-
teneva che non fossimo più in grado di
farci capire dalla gente». E Auzzi temeva
l’imboscata,ma D’Alemaneuscìbrillan-
temente.«Era intensione- ricordaD’Ale-
ma- segnosì di affettopersonale,ma an-
che di preoccupazione verso il
“compagno”.Unaparolacheavoltesuo-
nairrituale,maseèvissutaconun’auten-
tica partecipazione personale ha un si-
gnificatomolto forte. Èuna parola che si
usa nella politica, ma anche nella vita
personale. Si puòchiamare “compagna”
la propria compagna di vita. Ti dà il sen-
so di quanto è forte questa parola se vis-
suta al di fuori della ritualità burocrati-
ca». Insommauna parolachenonandrà
messa in soffitta, tra i ricordi. Come, per
D’Alema,nonvaripetutol’erroredimet-

tere in contrapposizione la politica e la
società civile. «C’è uno schematismo
enorme - dice il presidente Ds - nel dare
una connotazione negativa alla politica,
vista come burocrazia pervasiva e potere
che si difende, e nel raffigurare al contra-
rio la società civile come forma di vitali-
tà, e tendenza alle cose buone». Per
D’Alema invece il partito fatto di iscritti,
militanti, sezioni è un valore anche per
la societàcivile. «Maperché un lavorato-
re che dopo aver passato una giornata in
fabbrica la sera va in unasezione a discu-
teredeveessereconsideratouncittadino

di serie B o viene “espulso” dalla società
civile». La politica per D’Alema va consi-
derata semmai «un impegno in più, una
testimonianza ancora più alta e più im-
pegnativa della propria responsabilità
verso gli altri». Anche perché per il vice-
premier«nessunasocietàcivile potrebbe
esprimersi se non vi fosse chi paziente-
mente ne crea le condizioni». Per votare
nei gazebo cioè serve chi i gazebo li met-
te inpiedi. «Noi vogliamouna democra-
zia aperta - continua D’Alema -, voglia-
moche lepersone partecipino,che si va-
daa votareneigazeboper scegliere i can-
didati, ma se alla fine non ci sono quelli
che li costruiscono quei gazebo non c’è
un luogo dove la società civile possa ma-
nifestarelapropriapartecipazione». Indi-
cazioni chiare per il futuro PD. Quanto
alla questioni più vicine, come la Finan-
ziaria D’Alema è convinto che le scelte
più difficili è meglio farle all’inizio della
legislatura. Mentre sui sondaggi che lo
danno come ministro più apprezzato
dall’opinione pubblica D’Alema sorride
e glissa. «I sondaggi li guardo, ma sono
fatti dai giornali. Il giorno dopo servono
per incartare il pesce».

«Sono le nostre paure
l’istinto di
autoconservazione
che solo può prevalere
sul coraggio di osare»

«Il Pd non sarà
un movimento
d’opinione»
Fassino a Milano: «Siamo in una fase cruciale
Pensioni? Falso che io voglia un referendum»

Il segretario della Cgil Guglielmo Epifani e Piero Fassino Foto Emmevi/Ansa

Giordano: Casini vorrebbe
un governo dc eterno

Partito democratico?
Riforme? Per la re-
sponsabile Enti locali
dei Ds Silvana Amati
bisogna cercare un
«percorso condiviso»
congliamministrato-
richelavoranosulter-
ritorio, sindaci ma anche presidenti
diprovinciaedi regione.Perchépor-
tano un di più di «concretezza» al-
l’internodeldibattitoeperché lapre-
sentazione di liste unitarie alle pros-
sime amministrative può dare «un
forte impulso»all’operazione incor-
so.
Il coinvolgimento poteva partire
prima, non crede?
«Non si sottovaluti l’iniziativa orga-
nizzata insieme al responsabile Enti

locali della Margherita Giacomelli
lunedì scorso. Rappresentanti di cit-
tà, province e regioni hanno discus-
so insieme a leader di partito, pre-
mier e membri del governo della si-
tuazione politica e di come andare
“verso il Partito democratico”. È sta-
to il proseguimento del percorso
che in Orvieto ha avuto una tappa
importante».
Sulla Finanziaria gli
amministratori locali avevano
chiesto maggior coinvolgimento.
«È vero che bisogna garantire un
protagonismo degli enti locali, spe-
cialmente in un momento delicato
comequestoper lapolitica.OralaFi-
nanziaria è stata approvata e gran
partedelleproblematichecheaveva-
no portato alla fibrillazione degli

amministratori locali sono state sa-
nate. Però è evidente che se ci fosse
stata una costruzione comune della
manovra sarebbe stato meglio. Ora
si trattadimettere insiemeenti loca-
li, partiti e governo per costruire un
percorso futuro più condiviso, pen-
sando anche alle riforme che dob-
biamo assolutamente realizzare nei
prossimi mesi».
A quali riforme pensa, in
particolare?
«Sicuramente a quella sul federali-
smofiscaleesulcodicedelleautono-
mie locali. Prevedono cambiamenti
significativi, importanti per il Paese,
e sarebbe utile che siano condivisi
fin dall’origine».
All’incontro di lunedì scorso
hanno partecipato Prodi,

Fassino, Rutelli, ministri, sindaci
e governatori. C’è però il rischio
che rimanga una pura parentesi.
«Non credo, perché proprio in quel-
la sede è stata lanciata la proposta,
da tutti condivisa, di far nascere un
forumdegli amministratoridell’Uli-
vo, una sede permanente di con-
frontotragovernonazionaleequan-
ti vengono riconosciuti come il pri-
mo referente dei cittadini. Inoltre
verrà attivata una cabina di regia tra
governo e associazioni come Anci,
Upi, Uncem, Conferenza dei presi-
dentidi regionichedovràmonitora-
re momento per momento la realiz-
zazione delle riforme annunciate».
Per quanto riguarda il Partito
democratico, il dibattito è da
tempo incagliato sulla questione

della collocazione
internazionale.
«E gli amministratori locali, che so-
noiprimireferentideicittadini,pos-
sono dare un contributo affinché si
discuta dei problemi che vengono
sentiti dalle persone come i più ur-
genti, che sono la sicurezza, la casa,
il carovita, l’inquinamento, il tra-
sporto pubblico. Questo elemento
di concretezza può aiutare a far sì
che il Partito democratico nasca
guardando alle esigenze reali dei cit-
tadini. Altre tematiche, come la col-
locazione internazionale, sono sicu-
ramente rilevanti, ma meno inci-
denti sul quotidiano. Dopodiché, è
chiaro che si deve tener conto di en-
trambi i versanti del discorso».
Pensa a un ruolo per il

cosiddetto partito dei sindaci?
«Non credo al partito dei sindaci.
Penso però che i sindaci e gli altri
amministratoridevonodareuncon-
tributo a costruire il percorso insie-
me agli altri. Non alternativamente
o prima, insieme».
In primavera ci saranno le
elezioni amministrative.
Possono dare impulso alla
costruzione del Partito
democratico?
«Deve,perchéserveungrandeparti-
toriformistaper realizzare le riforme
di cui abbiamo bisogno. Alle ammi-
nistrative dovremo presentare liste
dell’Ulivoalmeno intutte le provin-
ce che vanno al voto e nelle città ca-
poluogo in cui ci sono le condizioni
politiche per farlo».

SILVANA AMATI Parla la responsabile enti locali dei Ds: «Dal territorio una spinta in più per la nascita del Partito democratico: sindaci e presidenti ci daranno concretezza»

«Liste dell’Ulivo nelle città e nelle province che voteranno in primavera»

D’Alema: chiamo compagno chi condivide i miei ideali
«Una parola forte fuori dalla ritualità burocratica»: il presidente Ds ricorda Manuele Auzzi a Firenze

OGGI

Un partito che adotti
nel proprio statuto
le primarie come metodo
vincolante di scelta
dei candidati

Massimo D’Alema Foto Ansa

TUTTI AL CENTRO

Mastella e Follini
c’è una prima intesa
Casini propone:
volenterosi al governo

L’INTERVISTA

UDEUR E ITALIA DI MEZZO guarda-
no alle amministrative di primavera e
alle europee. E intendono presentare
iniziative comuni. Lo hanno deciso ie-
ri,nelcorsodiunlungoincontro, ilpre-
sidente del Campanile, Clemente Ma-
stella e l’ex leader Udc, Marco Follini:
continuerannoaconfrontarsipercerca-
re di rafforzare i partiti «centristi», e tra
gennaioe febbraiopromuoverannoin-
sieme tre convegni, a Palermo, Napoli
e Brescia.
«L'intesa tra il ministro Mastella e Folli-
ni,e la federazioneconimovimentide-
mocristiani di Sandri, Fiori e Pizza, so-
no fatti concreti per rafforzare il centro
politico - applaude Mauro Fabris, capo-
gruppo dell'Udeur alla Camera - Men-
tre altri vagano alla ricerca di una pro-
priaprimaziaediunproprioprotagoni-
smo Mastella e Follini antepongono il
disegno politico della ricostruzione del
centro a qualsiasi velleità di protagoni-
smo personale».
Rivendica spazio al centro anche il Par-
tito democratico Cristiano, che ha ri-
confermato ieri come segretario Gian-
ni Prandini. Al congresso - ospiti Casi-
ni,eCarollo,PizzaeSandridellaDemo-
craziaCristiana-Prandiniharivendica-
to la continuità del suo partito con la
Dc; dunque propone una federazione
dicentristi eunariformaelettoralepro-
porzionale con sbarramento e voto di
preferenza. «Il sistema è ingessato - ha
concluso - Vogliamo costruire un futu-
roconchinonsi riconoscenelbipolari-
smo che ha generato a destra e a sini-
stra schieramenti artificiosi, incoerenti,
privi di programmi condivisi per le in-
colmabili distanze culturali sui grandi
temi della vita, della persona, della pa-
ce, dello stato e dell'Europa».
CasinicopiaCapezzone.Eproponeper
il dopo-Prodi un governo di «volonte-
rosi», di destra come di sinistra, «che
pensino al bene del paese nei prossimi
mesi, superando ivetidegli estremisti».
Se Berlusconi ancora ieri ha auspicato
«La nascita di un grande partito unico
del centrodestra» che si iscriva «nel sol-
co dei valori del cristianesimo, del libe-
ralismo, del socialismo democratico e
della laicità», ricordando che il Partito
unico sarà più facile se Forza italia sarà
più forte, l’Udc nonci sta e spera digui-
dare la galassia della balena bianca di-
spersae in movimento. Per cominciare
gli risponde picche Rotondi, segretario
anche lui della nuova Dc, quella schie-
rataconlaCdl: «Nonservonoivolente-
rosi.Servonoduecoalizionicoeseemo-
deratepronte a sfidarsimeno dramma-
ticamente davanti al Paese. Casini scel-
ga la metà del campo in cui giocare e lì
concorra a costruire il bipolarismo del
futuro». In sintesi, la proposta del lea-
der dell’Udc sarebbe un passo indietro
sulla via dell’alternanza. Sarà pure cen-
trista,Rotondi,maprimaèberlusconia-
no, e dunque bipolarista.
Chici sta, invece,èproprioCapezzone:
«PierFerdinandoCasinicoglieesottoli-
nea oggi un punto di metodo che io
condivido. Lo dico da mesi, in tutte le
sedi: a mio avviso, occorre ragionare
sui contenuti più che sui contenitori.
Edè su questo terreno che i tre cantieri,
a sinistra, al centro e a destra, andran-
no misurati e giudicati, specie dai seg-
menti di opinione pubblica che non
hannogiàun'appartenenzaprecostitui-
ta. Per questo credo che le dichiarazio-
ni odierne di Casini siano importanti e
da meditare: e anche quelli che dissen-
tono, a sinistra o a destra, dovrebbero
tenerle molto presenti».

8
domenica 17 dicembre 2006


